
Umberto Ambrosetti Lettera a Sette 12 dicembre 2021

Gent.ma  Dr.ssa Barbara Stefanelli          bstefanelli@rcs.it
Gent.mo  Dr. Luciano Fontana  lfontana@rcs.it

Sul supplemento 7 del Corriere della Sera del 10.12.2021 a pag. 22  è stato pubblicato un dossier sulla sordità dal
titolo “Il silenzio assoluto di chi non ha mai sentito” a firma di Daniele Mencarelli e illustrato dalle fotografie di
Valerio Bispuri. 

Il  testo fornisce un’immagine della  persona affetta  da grave sordità  congenita  antistorica,  facendo credere  al
comune lettore che la persona affetta da questo grave deficit sensoriale sia totalmente isolato dalla società, dalla
scuola e dal lavoro. 

In realtà,  così era negli anni ’40 quando i piccoli   sordi erano educati  negli  istituti  lontani dalla famiglia, dai
coetanei e comunicavano prevalentemente con il linguaggio dei segni, che allora era l’unico sistema per permettere
loro di comunicare.

Dagli anni ‘70 tutto si è radicalmente modificato nell’approccio alla sordità e la diagnosi si effettua con precocità;
oggi tramite lo screening uditivo neonatale, obbligatorio per legge, la diagnosi avviene oggi entri i primi 2-3 mesi
di vita così come la terapia protesico-riabilitativa. 

Il bambino sordo vive in famiglia, impara a parlare come i suoi genitori e compagni, frequenta le scuole normali
con compagni udenti.

Da trent’anni l’impianto cocleare permette al sordo profondo o divenuto tale dopo la nascita, di recuperare la
funzione uditiva in modo naturale e quindi di poter parlare ed ascoltare come tutte le persone.

Nelle  fotografie  in  bianco  e  nero  l’espressione  chiusa  e  severa  di  alcuni  soggetti  vuol  cogliere  il  supposto
isolamento del sordo; questi scatti sono stati raccolti in un lungo periodo e quindi non sono frutto di immediatezza
e non sono rappresentativi della realtà quotidiana. 

In nessun punto si fa cenno, anche di sfuggita, alle enormi possibilità dovute alle moderne tecnologie negli ambiti
della  protesi  acustica,  dell’impianto  cocleare  e  della  riabilitazione  logopedica!  Il  messaggio  che  passa  risulta
devastante per i genitori a cui nasce un figlio sordo che secondo l’articolo dovrà vivere a contatto con altri sordi e
comunicare con il gesto codice ignoto ai genitori udenti che costituiscono  ben il 95% di chi ha un figlio sordo.

Cari Autori, forse avete studiato un piccolo gruppo di sordi segnanti, volutamente isolati, ma vi assicuro che la
realtà italiana è ben altra: il sordo oggi è nella stragrande maggioranza integrato nella società non degli udenti, ma
delle persone come tutti noi e parla, studia, lavora e conduce una vita normale con difficoltà, soddisfazioni, dolori e
gioie.

Quanto affermato è il  frutto  dell’esperienza quotidiana maturata  in  più di  40 anni  come medico specialista in
Audiologia che ha diagnosticato,  protesizzato e operato moltissimi bambini e adulti  affetti  da sordità profonda
presso l’U.O. di Audiologia della Fondazione I.R.C.C.S. Ca’ Granda Ospedale Policlinico  di Milano – Università
degli Studi di Milano. 

La totalità dei bambini sordo profondi attualmente frequenta la scuola normale, alcuni parlano una o due lingue
straniere, cantano e suonano strumenti musicali. Molti dei miei ex-pazienti, non tutti impiantati, si sono diplomati o
laureati e svolgono attività professionali di responsabilità.

Per correttezza e completezza informativa mi auguro la pubblicazione di questa mia. 

Colgo l’occasione per porgere cordiali saluti.
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